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Ben poco è stato finora pubblicato di ciò che le escava- 
zioni recentemente operate nell'Esquilino e negli altri colli 
adiacenti hanno restituito in fatto di oggetti spettanti agli an- 
tichissimi e quasi primitivi abitatori del suolo romano. Ciò non 
ostante quello che ne fu divulgato ha fatto abbastanza conoscere 
la ricchezza e la importanza di questa nuova miniera di ma- 
nufatti arcaici \ 

Per mia parte, dopo il primo lavoro, che comparve su 
queste antichità, e che pubblicai insieme col eh. sig. L. Nar- 
doni nel 1874, ho a bello studio evitato di tornare su tale 
materia; perchè la vedeva non prestarsi ad essere quasi spi- 
golata irregolarmente, allorquando le scoperte ne porgevano 



* Annuario scientifico ed industr. An. X, 1873 pag. 239. Nota M. S. 
de Rossi, sulle scoperte paleoetnologiche della provincia romana. — Nardoni L. 
Di alcuni oggetti di epoca arcaica rinvenuti nell'interno di Roma. Estratto 
dal giornale // Buonarroti, serie II, voi. IX. Marzo 1874. — De Rossi M. S. 
Studi intorno ai manufatti primitivi rinvenuti nelle nuove costruzioni di 
Roma. Estratto dal giornale suddetto: Marzo 1874. — Helbig e de Rossi M. S. 
Bull, deirinst. di Corrìsp. Arch. An. 1875, Aprile. Adunanza del 19 Feb- 
braio 1872 pag. 73. — M. S. de Rossi, lettera a W. Helbig, sulla suppel- 
lettile arcaica disotterrata all'Esquilino. V. Bull. dell'Inst. di Corrìsp. Arch. 
An. 1875 pag. 232. — L Nardoni. Catalogo di alcuni altri oggetti di epoca 
arcaica rinvenuti nell'interno di Roma dal 1° Decembre 1873 a tutto il 31 De- 
ccmbre 1874. V. // Buonarroti Gennaio 1875 pag. 20. — R. Laudani. Le 
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Poccasione. Disgraziatamente la suppellettile arcaica, assai con- 
fusa finora con la preistorica, mentre da una parte eccita mol- 
tissimo la nostra curiosità, dall'altra però, essendo così poco 
eloquente, troppo arida ne riesce l'analisi; e solo con malagevole 
pazienza ed industria si perviene a ricavarne qualche luce sopra 
le remote età da essa rappresentate. Quindi l'insieme delle sco- 
perte più che un isolato trovamento può essere atto a guidare 
passi non incerti nella via dell'ignoto. Era perciò mio proposito, 
dopo aver ordita quasi la tela delle prime ricerche, accumulare 
in seguito i materiali dei trovamenti, fin tanto che fosse giunto 
il tempo di discuterli in una ponderata analisi complessiva. Ma 
il moltiplicarsi delle scoperte e l'apparirne fra queste talune, 
che contengono in sé sole gli elementi per fissare qualche dato 
importante, e sopratutto il cortese invito fattomene dai eh. di 
rettori di questo bullettàio, mi consigliano di cangiare proposito 
e di riprendere partitamele l'analisi dei monumenti primitivi 
testé rinvenuti nei colli di Koma. 

Le accennate ricerche da me intraprese, e delle quali diedi 
un saggio nel 1874, debbono fra gli altri risultati condurmi 
presto o tardi a ricostruire la topografia e la orografia arcaica 
del nostro settimonzio. Ma finché ciò non sia fatto minuta- 
mente, m'è necessario accennare alcuni punti, che servono in 
parte a chiarire la scoperta cui è dedicato il presente articolo. 

I trovamenti, che furono materia delle mie indagini nel 1874, 



antichissima sepolture esquiline. V. Bull, della Comm. Àrch. Municip. Aprile- 
Giugno 1875. — P. L. Bruzza. Sopra i segni incisi nei massi delle mura 
antichissime di Roma. V. Ann. delllnst. di Corrisp. Arch. Voi. XLVIII, 1876 
pag. 86. — L. Nardoni. Sopra un singoiare arcaico amuleto rinvenuto al- 
rEsquiiino. V. Bull, delllnst. di Corrisp. Arch. An. 1877. — Id. Intorno ad 
alcune immaginette umane di paro rame rinvenute sul Viminale.- V. Bull. 
delTInst. di Corrisp. Arch. An. 1878. — Id. Sopra i vasi arcaici rinvenuti 
al Castro Pretorio ed alFEsquilino. — L. Pigorini Bull, delllnst. di Corrisp. 
Arch. An. 1878 Gennaio. Bull, di Paleotnologia italiana Gennaio 1878 No- 
tizie. — Helbig. Bull, delllnst. di Corrisp. Arch.. Gennaio e Febbraio 1878. 
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erano avvenuti per la massima parte al di fuori della linea 
dell'aggere di Servio Tullio, ed erano frutto delle escavazioni 
operate verso il Castro Pretorio e le regioni adiacenti. Ragionai 
ancora di alcune osservazioni e di alcuni saggi di rozze terrecotte 
rinvenute presso le mura serviane a villa Caserta. Risultò da 
quell'analisi che le antichità primitive apparivano sempre entro 
e sopra uno strato di terra argillosa giallastra, che era il primo 

letto vergine del colle ossia il primo banco formato dalla natura 

• 

e non dagli scarichi accumulati ivi dalla mano dell'uomo. Addi- 
tai quello strato sottostare poco al livello odierno del suolo 
nella regione della villa Caserta, e trovarsi invece profondamente 
nascosto verso il Castro Pretorio. Ciò indicavano, che la sommità 
* naturale del colle era circa nella linea dell'aggere Serviano e 
che discendeva dolcemente verso il nord-est. La qualità degli 
oggetti trovati ed i gruppi che essi formavano, non che il modo 
di loro giacitura, facevanmi allora concludere, che si erano prin- 
cipalmente esplorati luoghi di abitazioni ossia fondi di capanne. 
Esaminati poi i caratteri archeologici dei monumenti rin- 
venuti, conclusi che rappresentavano, salvo poche differenze, il 
periodo della industria medesima caratterizzata fra noi dal 
vasellame rozzo e primitivo detto laziale, e nell'Etruria Cir- 
cumpadana incirca . dalla necropoli di Villanova, e più o meno 
anche da una parte delle terremare dell'Emilia. Ma in Roma 
questa specie di antichità trovavasi a contatto con monumenti, 
la cui storia conosciuta dovea riflettere molta Juce sulla oscurità 
propria di sì remota suppellettile. I muti e rozzi cimeli arcaici 
romani provengono dal terreno stesso, sul quale stendevansi 
le celeberrime mura erette da Servio. Quindi nell'illustrarli fu 
prima mia cura di esaminarne i rapporti con quel colossale recinto 
anche esso arcaico, ma noto monumento romano. Dichiarai così 
che le mura serviane sorgevano sullo strato medesimo che con- 
teneva i rozzi manufatti. In quel primo esame però non potei 
constatare se le porzioni di strato, che verticalmente soggiacevano 
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alla mole dei massi di Servio, contenessero o no le stoviglie e 
gli altri arnesi semipreistorici. Quindi ne dedussi soltanto una 
somma vicinanza del tempo certamente anteriore cui spettavano 
le antichità da me analizzate verso il detto recinto, senza spingere 
più oltre veruna congettura. Poco dopo avvertito dal eh. sig. Nar- 
doni e dal eh. dott. Helbig, che essi aveano rinvenuto tracce 
della primitiva suppellettile anche sotto le mura serviane, ed 
avendo verificato io stesso questo fatto, non mancai di divulgarlo ' . 
Anzi allora feci notare che lo strato vergine sottostante all'aggere 
tulliano conteneva non solo vasi laziali, ma anche frammenti di 
vasi detti di buccaro e greci calcidici (detti confusamente finora 
Italo-greci) rappresentanti il piti antico periodo della civiltà 
etrusca. Per mezzo appunto della influenza etrusca nel commer- 
cio, io medesimo avea già trovato introdotto il vasellame greco 
fra le terrecotte arcaiche laziali sui colli albani. 

Il seguito degli scavi rivelò poi nella regione del terreno 
limitrofo alla villa Caserta i celebri puticoli maestrevolmente 
illustrati dal eh. sig. Rodolfo Lanciani *. Questi dimostrò come 
la costruzione di cotesti puticoli concordasse con quella delle 
sostruzioni interne dell'aggere serviano e come apparissero per 
ogni verso posteriori ad altre tombe, che esistevano numerose 
in quel medesimo campo. Cotali sepolcri erano certo antichis- 
simi; taluni dei quali scavati in forma di grotte alla maniera 
etrusca contenevano del pari vasellame ed altri oggetti di per- 
tinenza indubitatamente etrusca. Le molte altre tombe però ivi 
rinvenute erano arche o monolitiche o composte con lastre di 
un tufa peperinaceo. Coteste arche appartenevano evidentemente 
al periodo delle stoviglie latine, delle quali contenevano molta 
copia insieme alle ceneri degli estinti. Oltre i vasi anche altri 



* Bali, deirinst. di Corr. Arcb. anno 1875, pag. 232. 
2 Le antichissime sepolture esquiline. Ballettino della Oomm. Àrchcol. 
Manie. Anno III fase. II pag. 41. 
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utensili, massime di bronzo, caratterizzavano l'epoca remotissima 
di quel sepolcreto. 

Tale scoperta rettamente interpretata dal Lanciani non con- 
tradiceva punto a ciò che io avea dedotto dalle osservazioni del 
1874. Imperocché, come ho sopra avvertito, io ragionai dei gruppi 
d' oggetti rinvenuti presso il Castro pretorio, che è assai lontano 
dalla villa Caserta. Intorno poi a questo luogo io riferii soltanto 
l'esame della prossimità dello strato vergine e l'esperienza di 
trovamenti superficiali ivi avvenuti di frantumi, di terrecotte 
rozze e di armi in pietra. Kesta dunque chiarito dalla verifi- 
cata esistenza di tante tombe arcaiche presso la villa Caserta, 
che questo era il luogo della necropoli e che probabilmente 
verso il Castro pretorio, ove il terreno era più prossimo ad un 
corso di acqua, stava il gruppo delle abitazioni. Abbiamo adunque 
così conosciuto una prima partizione della topografia arcaica 
esquilina, vedendo assegnata l'altura alle tombe ed il declivio 
più probabilmente alle dimore. Mi basta qui aver definito questa 
distinzione fra le due regioni che abbiamo esaminato; e mi astengo 
dall' analizzare di più le relazioni di queste due regioni con le 
mura di Servio, e sopra tutto evito di addentrarmi nell'analisi 
delle forme dei sepolcri e di quanto altro può riferirsi allo studio 
di questa positiva necropoli arcaica del suolo romano. Debbono 
ambedue questi accennati punti servire di argomento per speciali 
trattazioni. 

Vero è che da quanto sono per dire apparirà manifesto, che 
il deposito di stoviglie da descrivere apparteneva alla necropoli, 
e perciò di questa dovrei ragionare; ma poiché nel presente 
articolo voglio soltanto considerarlo come gruppo o collezione 
tipica di oggetti rappresentanti la contemporaneità di parecchie 
famiglie di utensili diversissime fra loro, mi basta aver a grandi 
tratti stabilito i punti principali relativi alla topografia, rimet- 
tendo ogni altra discussione ai parecchi trattati, a' quali ho dovuto 
necessariamente fare allusione. 
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A dì 6 novembre restaurandosi una fogna quasi superficiale 
sulla via presso il fontanone di Termini ed innanzi la gradinata 
della chiesa della Vittoria, apparve a piccola profondità un 
confuso ammasso e quasi strato di rottami fittili nerastri, che 
sembrò nel primo momento uno scarico di niuna importanza; 
talché per qualche istante fu forse eziandio disprezzato dagli 
stessi scopritori. Ciò nondimeno non tardò la sorveglianza muni- 
cipale di custodire il trovamento e di avvertirne chi di ragione; 
così fui anche io cortesemente invitato a recarmi sul luogo per 
visitare il nuovo rinvenimento. Fu subito ordinata l'ampliazione 
dello scavo, malgrado che esso fosse assai contrariato dall'in- 
gombro della gradinata suddetta della chiesa, il cui fondamento 
riposava sullo strato de 1 fittili. 

Ho potuto accertarmi che il cumulo delle stoviglie riempiva 
una specie di fossa poco regolare del diametro medio di metri 
circa tre. Gotesta fossa o pozzuolo distava met. 2,50 dal piano 
stradale odierno: ed essendo praticato entro il solito strato ver- 
gine di terra argillosa giallastra sopra descritto, era anche cir- 
condato da una maceria imitante un muro senza cemento di sorta 
e formato di massi quasi informi di tufa semilitoide. La quantità 
enorme di cocci e V estremo tritume in che essi erano ridotti 
per la massima parte, unitamente alla poca profondità del poz- 
zuolo e alla rozzezza delle pareti tufacee del medesimo, avva- 
loravano di molto la prima ovvia congettura di trovarsi in pre- 
senza di un cumulo di rifiuti e di scarico. Ma l'accurata analisi 
esclude onninamente cotesto giudizio; e rimarrà solo da discutere 
se si tratti di un sepolcro ovvero di un mucchio di stipe votiva. 

Primieramente esaminiamo la troppo poca profondità del 
pozzuolo. Ivi è manifesto che il colle ha subito in epoca già 
antica un qualche abbassamento. L'alto livello della chiesa della 
Vittoria, alla quale si accede mediante gradinata, il livello su- 
periore a quello della via esistente tuttora nei giardini e casa- 
menti laterali, mostrano abbastanza che per appianare la strada 
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di porta Pia, detta oggi Venti Settembre, fu abbassato il terreno 
di almeno due metri. Quindi il pozzuolo ora scoperto trovavasi, 
allorché fu fatto, fra i 4 ed i 5 metri di profondità. Osservo 
inoltre come fra la grande quantità del tritume appajono tanti 
vasi interi e tanti altri se ne ricostituiscono completi dal tri- 
tume stesso, che bene può argomentarsi essere ivi stato deposto 
un vasellame intero, o al più ritualmente spezzato. Se non pos- 
siamo ristaurare tutti i vasi di questo gruppo, ciò avviene parto 
per l'estrema triturazione che ne fu fatta, e parte per la perdita 
di non pochi frammenti avvenuta nel primo momento, nel quale 
la scoperta non colpì l'attenzione degli scavatori. La grande tri- 
turazione a mio giudizio avvenne allorché si fece ivi il masso 
del fondamento dello scalone : pel quale non essendo necessario 
raggiungere il terreno solido ed avendo invece trovato quello delle 
terrecotte, debbono i lavoratori averlo forse prima frugato e poscia 
battuto nel piantarvi sopra il masso del fondamento a sacco. 
L'avervi perfino trovato un vasello piccolo col proprio coper- 
chietto e l'aver ricomposto una intiera collana, dimostra sempre 
più che non è quello un deposito di scarico né di rifiuti. 

Ma fu questo un sepolcro od un cumulo di stipe? Tale 
ricerca ha per me una importanza speciale : imperocché col se- 
polcro è intimamente connessa la necessità di un deposito d'og- 
getti fatto in una sola volta, e perciò tutti contemporaneamente 
seppelliti. Al contrario il cumulo votivo include necessariamente 
la successione dei depositi durata forse anche per un tratto di 
tempo non breve ; quindi la coesistenza di oggetti rappresentanti 
famiglie diverse non ne rivelerebbe la contemporaneità. 

Analizzando questo punto mi sembra chiaro che al nostro 
deposito di fittili manchino molti dei caratteri comuni alla stipe 
votiva; ed invece veggo quasi tutti i distintivi del sepolcro, massi- 
me proprio della primitiva età, alla quale vedremo appartenere. 
Generalmente nei gruppi di stipe mancano più spesso gli oggetti 
proprii delle età più antiche di quello che gli spettanti ad età 

2 
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relativamente più recenti ; perchè la tenacità de 1 Romani nel 
rispettare e conservare le antiche religioni si mostra anche in 
ciò che la stipe votiva, dove orasene cominciato il gettito, durava 
poi fino ai primi secoli dell'era volgare. Anzi l'esperienza ci dimo- 
stra, che i più celebri santuari dell'antichità ed i più ricchi 
depositi di stipe votiva sono appunto quelli provenienti dalle 
età più remote. Quindi questo deposito votivo del Viminale for- 
mato in tempi tanto primitivi avrebbe dovuto conservare grande 
celebrità. Nel pozzuolo della Vittoria invece nulla accenna né 
anche ai primi tempi della romana repubblica. Né vale il sup- 
porre che il taglio del terreno da me sopra indicato possa aver 
tolto gli strati superiori del deposito; perchè sarebbe poco 
verosimile supporre che un taglio casuale avesse tanto esatta- 
mente fatto sparire ogni traccia degli ex voto più recenti dei 
rinvenuti, se quelli vi fossero stati deposti. Osservo inoltre che 
nei cumuli votivi predominano mai sempre i valori monetali ed 
i voti rappresentanti figurine, animali, e membra diverse del 
corpo umano. Ivi invece si rinvenne pochissimo aes rude ed 
una sola figurina umana di terracotta; mentre il vasellame che 
ammonta a centinaia di capi rappresenta appunto le varietà che 
d'ordinario troviamo nei sepolcri. 

Sembrami poi d'altronde veder chiari i distintivi del funebre 
deposito. Tra la terra commista alle stoviglie ho benissimo ri- 
conosciuto tracce non poche di carboni e di cenere. Tra i bronzi, 
che sono pochi relativamente alla copia delle terrecotte, predo- 
minano soltanto una dozzina di fibule, le quali doveano far l'ufficio 
di fermargli ai tessuti contenenti le ossa bruciale. Io medesimo 
ho raccolto nello scavo parecchi frammenti di ossa di animali 
massime di mascelle, come sogliamo trovare nei più antichi se- 
polcri. Rarissimi come ho detto sono i pezzi dell'ai rude; ed 
invece vi sono in una certa copia frammenti di lamine di bronzo 
appartenute forse a vasi e forse anche ad armi spezzate e ripie- 
gate artificialmente nell'identica maniera rinvenuta dal Gozzadini 
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nelle tombe di Villanova \ Il Gozzadini rettamente riconobbe 
in quelle spezzature e ripiegature un rito funebre, che riappa- 
rirebbe identico in questa tomba romana, la quale poi per altre 
ragioni sembra paragonabile alla necropoli suddetta della regione 
circumpadana \ 

Dall' insieme adunque delle osservazioni fatte sul deposito 
d' antichissimi oggetti che esamino, lion dubito punto di affer- 
mare che esso costituiva un sepolcro. Piacemi anche osservare 
che la posizione topografica di cotesta tomba, essendo nella re- 
gione della somma altura del colle, darebbe indizio che forse 
fino qui si estendeva la necropoli, il cui centro di spesse sepol- 
ture fu verificato presso la villa Caserta e la piazza Vittorio 
Emanuele. Ma checché sia di ciò mi basta aver posto in sodo, 
che la scoperta del 6 Novembre rivelò una tomba, per dedurne 
la legittima conseguenza, che quanto in essa si rinvenne deve 
considerarsi come saggio di suppellettile stata nell'uso comune 
nel tempo stesso che servì a decorare quella tomba. E che sia 
saggio meritevole d'esser stimato un gruppo tipico lo dimostra 
non solo la qualità delle diverse stoviglie riunite, ma eziandio 
il loro elevato numero che si avvicina al seicento. 

Ciò posto, passo a descrivere ed esaminare i gruppi degli 
oggetti rinvenuti, la cui statistica minuta veggasi nella descri- 
zione della tavola, cumulativamente alla quale do anche l'in- 
ventario del contenuto nel pozzuolo di che ragiono. 

Vasi greci o caldàici. Riunisco sotto questa denominazione 



* Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. 

2 Intorno agli «tensili in bronzo spezzati artificialmente ho io (Terzo 
rapporto Paleoetnologico) emesso l'opinione che talvolta possano rappresentare 
valori monetali. A questa mia opinione si oppose il Gozzadini allegando 
appunto il funebre rito da lui stesso verificato. Allorché io publicai la mia 
interpretazione monetale dimenticai di allontanare l'equivoco che appunto 
avvenne. Le spezzature da me studiate non escludono punto le altre per 
fine monetale. Ma intorno a tale controversia non è questo il luogo di 
fermarsi. 
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tutti i vasi di argilla biancastra e finissimi, molti dei quali 
sono anche dipinti con un solo color rosso a pennello largo 
(V. Tav. YI-VIII, n. 1-6 e Tav. IX, 54-58). Gli ornati sono 
per lo più fascie formanti circoli concentrici, punti, strie, stelle, 
animali diversi, massime cigni. Le rappresentazioni di animali 
hanno il complemento di qualche contorno graffito. Talvolta 
(vedasi V Alabastro, fig. 4, Tav. VI-VIII), oltre il contorno od 
in vece di questo vi sono segni graffiti a fine di rappresentare 
la forma geometrica della massa da dipingersi, onde non errare 
nelPeseguire il lavoro decorativo. 

Cotesta famiglia di vasi è già ben nota nelle tombe etrusche. 
Comparve anche nell'Esquilino nella regione dei puticoli l . Tro- 
varonsi vasi di questa foggia nel più profondo strato monu- 
mentale ed a contatto della roccia naturale sull'Acropoli di 
Atene \ Alcuni belli esemplari di questa stessa specie erano 
nella tomba chiusina illustrata testé dal eh. dott. Helbig *, alla 
quale tomba questi assegnò la data al più della seconda meta 
del secolo settimo a. C. Io stesso ne ho rinvenuti anche nei colli 
albani fra i vasi laziali più recenti w ; e ne dedussi indizio di com- 
mercio etrusco antichissimo con i rozzi primitivi popoli latini. 
Vedremo poi come questo confronto venga confermato dalla 
presente scoperta. 

Vasi detti di buccaro. Le fig. 7 e 17 della Tav. VI-VIIL 
e le fig. 51, 52, 53 nella Tav. IX, sono i saggi scelti a rap- 
presentare i tipi principali dei vasi neri detti di buccaro, che 
in grande copia facevano parte del gran deposito di terrecotte. 
Fra i vasi di questa specie non disegnati nella tavola predo- 
minano le tazze o ciati adorni di una semplice tripla linea 



* Ball, della Comm. Àrdi. Munic. Anno III, fase. II, Tav. VI-VIII. 
2 V. Boll, deirinst. di Corr. Àrch. 1875 pag. 133. 

8 Oggetti trovati in una tomba chiusina. Annali Inst. Anno 1877. 

* Quarto rapporto paleoetnologico, Annali Instir. Anno 1871. 
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graffite nell'esterna parte convessa del recipiente. In grande ab- 
bondanza fra i medesimi sono i vasi di fattura piuttosto tra- 
scurata; talché di molti si può ragionevolmente rimanere incerti 
se sieno veramente di questa specie o laziali. Le forme dise- 
gnate nelle annesse tavole litografiche sono anche le meno nu- 
merose nel cumulo raccolto. Il vaso n. 7 è l'unico che siasi 
visto di quella forma. 

Anche intorno ai vasi di buccaro debbo notare che furono 
rinvenuti unitamente ai greci ed ai laziali nella parte meri- 
dionale della necropoli albana. Aggiungo finalmente che il vaso 
n. 7 ha un foro nella convessità esterna fattovi prima di esser 
gettato nel pozzuolo, lo che trovo spesso nei vasi primitivi ed 
anche nei laziali deposti nei sepolcri. Fu forse il perforare 
alcuni vasi come lo spezzarne altri una parte degli antichissimi 
funebri riti ? In ogni modo il fatto verificandosi spessissimo nei 
sepolcri aggiunge un indizio di più ai molti altri già notati per 
caratterizzare la destinazione sepolcrale del nostro pozzuolo. Ciò 
che segue per altro lo definisce tale senza dubbio veruno. 

Bronzi. Il molto bronzo decomposto trovato aderente ai 
frammenti de' fittili mostra che non poco ne era stato sepolto 
coi vasi e che era sparso irregolarmente fra i medesimi. Anche 
pei pezzi di bronzo con strana coincidenza il numero si avvicina 
al seicento. Ma fra tale copia non comparve varietà di oggetti. 
Appena sei o sette pezzi potevano esser stimati positivamente 
piccoli aes rude, due dei quali furono disegnati nella Tav. VI- VIII, 
n. 8, 9. Circa dodici sono le fibule di grandezze diverse, essendo 
però tutte piccole e talune piccolissime: una perfino non oltre- 
passa il centimetro di lunghezza. Tutte poi sono generalmente 
assai corrose. Le designate coi numeri 11 e 13 sono forse le più 
grandi e delineate al vero. Così parimenti al vero è riportato 
l'unico anello n. 12. Una borchia vedesi nella Tav. IX, n. 63 
aderente ad un frammento di vaso nero. Il frammento circo- 
lare rappresentato n. 10, Tav. VI- Vili, appartenne forse ad uno 
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specchio. Il rimanente non delineato costituisce un cumulo di spez- 
zature varie, di cerchielli, di spirali (?), di manichi di tazze. La 
maggior parte del metallo però consiste in frammenti di bronzo in 
lamina spezzato e ripiegato artificialmente in guisa da non potersi 
dubitare di un rito funebre identico al verificato dal Gozzadini 
nella necropoli di Villanova \ La profonda alterazione subita 
dai singoli pezzi, massime negli angoli della spezzatura, non 
permette di riconoscere con certezza la qualità degli utensili ai 
quali essi appartennero. Ho cercato di riconoscervi i rasoi lu- 
nati, le piccole falci, qualche lama di coltello; ma tutto con tanta 
incertezza, che non posso dire né anche probabile la esistenza 
dei nominati arnesi. Il peso totale del bronzo raccolto con le 
stoviglie giunge a tre chilogrammi. 

Ferro. Due sole lance di ferro assai alterate dall'ossidazione 
rappresentano questo metallo nel pozzuolo della Vittoria. Esse 
sono di forma assai sfilata e simili a quelle che rinvengonsi 
nella necropoli albana. In confronto del bronzo rinvenuto il ferro 
è raro, e ciò forse non è senza relazione ad una certa rarità del 
medesimo nel tempo al quale spetta il sepolcro. 

Terrecolte laziali. Una copia non piccola di rozzi vasi laziali 
si è trovata in questo pozzuolo del Viminale. La Tav. VI-VIII ne 
rappresenta quelli che o furono trovati interi o poterono essere 
ricomposti e sono indicati dai n. 20, 21, 22, 23, 24, 26. Altri vasi 
rozzissimi che sono pure rappresentati nelle tavole possono essere 
stimati laziali, ma li descriverò separatamente, perchè la estrema 
trascuratezza, colla quale sono formati, toglie loro ogni carattere 
distintivo. Fra le stoviglie poi certamente laziali e non disegnate 
nelle tavole a cagione del loro stato troppo incompleto, merita 
di esser menzionata una grande patera, ovvero forse anche un 
focolare, il cui diametro dovette oltrepassare i trentacinque 
centimetri. 

1 Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. 
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Esaminando questo gruppo speciale, che abbiamo sottocchio, 
di vasi spettanti alla famiglia laziale, avrei bisogno di richiamare 
la divisione di essa in tre gruppi cronologicamente distinti. 
Questa divisione mi risulta quasi evidente dalla analisi com- 
plessiva delle scoperte fatte sui colli albani e della topografica 
loro distribuzione. Ma non avendo publicato tuttora questa parte 
del mio studio, sono costretto soltanto di affermare, che i vasi 
laziali rinvenuti nel sepolcro che descrivo appartengono al terzo, 
ossia al più recente gruppo della suppellettile arcaica latina. 
Uno dei distintivi di questa sezione è appunto il trovarsi con- 
giunti con i vasi greci e con quei di buccaro e l'assenza totale 
nei sepolcri della notissima urna cineraria in forma di capanna. 
Le quali cose tutte troviamo similmente nel sepolcro della Vittoria. 
La collana indicata dal n. 21, Tav. VI- Vili ho creduto po- 
terla ricomporre con lefusaiole tutte che furono rinvenute nel 
grande deposito. Il loro proporzionato numero di quindici pezzi, 
la loro quasi regolare degradazione congiunta col comparirne 
due per ciascuna forma, tranne la maggiore che mostravasi isolata, 
mi parvero indizi sufficienti per riconoscere una unica collana 
appartenuta all'estinto che era ivi sepolto. 

Finalmente non si tralasci di osservare la statuetta n. 20. 
Questa è la seconda, per quanto io conosco, che comparisce di 
pasta e di arte indubitatamente laziale dal tempo delle prime 
scoperte delle terrecotte laziali, cioè dal 1817 ad oggi. L'altra 
conservasi nel museo vaticano e fu illustrata dal Visconti fra 
le antichità rinvenute nel 1817 \ Se non che la figurina vaticana 
è assai più rozza della presente e fu infatti trovata con la urna 
capanna e col vasellame della foggia più antica. Sul medesimo 
Viminale si rinvennero nel 1876 molte figurine assai rozze in 
bronzo, che furono acquistate e publicate dal eh. sig. L. Nardoni \ 

1 Visconti Alessandro, Sopra alcuni vasi sepolcrali rinvenuti presso 
Albalunga. Tav. IV. n. 3. 

2 Bull. dell'Inai, di Coir. Arch. Gennajo 1878. 
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Parecchie simili parimenti in bronzo ne ho io provenienti da 
sepolcri antichissimi di Todi nell'Umbria. 

Tralasciando il vasellame, basta osservare l'arte rozzissima 
di questa figurina umana per trovarvi un contrasto con l'eleganza 
dei vasi greci sopra descritti. Se questi oggetti così diversi non 
fossero stati sepolti nella stessa tomba si giudicherebbero distare 
fra loro per più secoli. Ma invece il rinvenimento fattone sul 
Viminale, come gli antecedenti scavi avvenuti sui colli albani, 
ci obbligano a riconoscere la mescolanza di un'arte bambina e 
rozza indigena con un commercio proveniente da popoli avanzati 
nella civiltà. 

Vasi ad ansa lunata. La quistione dei commerci viene 
poi ampiamente allargata dalla scoperta nuovissima nel nostro 
suolo dei vasi ad ansa lunata, propri finora quasi unicamente 
delle terrecotte dell'Emilia. Nei giorni medesimi nei quali vi- 
sitavasi il nostro pozzuolo alla Vittoria il sig. Leone Nardoni 
incontrò nel commercio delle antichità una patera rozzissima, di 
pasta simile ai vasi laziali, avente sull'estremità dell'ansa due 
protuberanze a forma di piccoli corni, che nell'insieme figuravano 
una mezza luna. Non sfuggì al Nardoni la novità dell'arnese 
per il nostro suolo; e fatta qualche indagine sulla provenienza di 
quell'oggetto seppe che era apparso fra i rottami e dallo strato 
delle arche presso la chiesa di s. Eusebio all'Esquilino. Nei me- 
desimi giorni e con la medesima indicazione di s. Eusebio altri 
due frammenti di vaso ad ansa lunata giunsero all'Officio ar- 
cheologico municipale (V. Tav. VI-VIII, n. 41, 42). Non istarò 
qui a riferire gli indizi, per i quali io fin d'allora sospettai che 
fosse avvenuto un equivoco nelle indicazioni topografiche date 
tanto al Nardoni quanto all'Officio municipale. Io procurai di 
appurare il vero, ma rimasi nel dubbio: intanto però esaminando 
ad uno ad uno i frammenti del vasellame raccolto al poz- 
zuolo della Vittoria, non tardai a rinvenirvi un frammento di 
manico lunato identico in tutto all'acquistato dal Nardoni ed al 
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consegnato (n. 41) nell'officio municipale. Questo quarto rappre- 
sentante dell'ansa lunata in Roma è delineato nella tav. IX n. 62. 
Ognuno vede come il rinvenimento di quest'ultimo esemplare 
accresca forza alle ragioni che mi inducevano già prima a stimare 
provenienti dal pozzuolo della Vittoria le tre prime anse cor- 
nute. Esse dovettero disperdersi in quel primo momento di non- 
curanza che sopra ho detto. Ma comunque ciò sia, tenendo pure 
per vera la provenienza delle prime da s. Eusebio, esse non 
istarebbero fuori di luogo, perchè quella è la regione della mas- 
sima frequenza delle tombe arcaiche simili a questa della Vit- 
toria. Rimane poi sempre fatto certissimo, che nella serie de'fittili 
ora esaminata esisteva almeno un vaso lunato identico agli altri 
tre; e perciò la contemporaneità anche di qjiesta forma colle altre 
arcaiche del nostro gruppo resta assicurata. 

Ciò posto conviene esaminare cotesti campioni d'una forma 
straniera sul nostro suolo. Il vaso posseduto dal sig. Nardoni 
fu presentato all'Istituto di Corr. Àrcheol. dal eh. sig. cav. Pi- 
gorini l e poscia fu con disegno publicato dal medesimo nel Bui- 
lettino di Paleoetnologia Italiana \ Piacemi anzi di poter rispon- 
dere alle interrogazioni fatte nel suddetto periodico intorno a 
questo novello fittile. Si domanda se la pasta di esso sia positi- 
vamente laziale, ovvero fattura straniera al Lazio. Tutti i quattro 
esemplari ora citati di patere ad ansa lunata sono indubitatamente 
di pasta e fattura laziale; ed io osservo che le protuberanze 
formanti le piccole corna sono così piccole e gentilmente fatte, 
che sembrano appunto quel che sono, cioè una imitazione ed un 
ricordo di cosa che non è nell'uso comune. E qui paragonando 
questo fatto dell'ansa lunata coli' altro soprariferito de' bronzi 
spezzati alla maniera stessa verificata nei sepolcri di Villanova, 
ardisco proporre la congettura che il nostro sepolcro siasi voluto 

t Ball, deirinst. di Coir. Arch. 1878. 
2 Gennaio 1878. Notizie pag. 16. 
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comporre secondo il rito funebre e la costumanza vigente allora 
neir Emilia. Non sarebbe questo il primo caso di sepoltura in 
forma straniera adoperato in quel tempo medesimo nel territorio 
romano. Testé appunto fu scoperto sull' Esquilino nella regione 
delle arche, sotto i puticoli, un sepolcro tutto ripieno di idoletti 
egiziani, che stavano legati in sulle fasciature della mummia. 
Sepolcri onninamente etruschi per forma e per suppellettile sono 
ivi stati già. descritti dal Lanciarli. Quindi la mia congettura non 
è forse del tutto improbabile. Ma checché sia di ciò, dal fatto . 
del vaso ad ansa lunata risulta evidente resistenza di relazioni 
fra i popoli dell'Emilia e questi delle sponde del Tevere, secondo 
che già fece notare il eh. Pigorini e confermò il eh. dott. Helbig 
nell'adunanza del 21 Decembre 1877 dell 9 Istituto Germanico. 
Straordinaria moltitudine di vasi piccolissimi. Non può 
rimanere senza esame la straordinarissima quantità di vasellini 
rozzissimi e picciolissimi. Essi soli quivi costituiscono quasi la 
terza parte della funebre suppellettile. Sono certo di pasta laziale, 
quantunque come ho detto di sopra talvolta potrebbe dubitar- 
sene. Giammai non comparvero in tanta copia in altri sepolcri la- 
tini. Una sola tomba deirEsquilino ne conteneva un certo numero, 
che non superava il trenta o quaranta. Nelle tombe poi scoperte 
sui colli albani io non vidi mai siffatta moltitudine di va- 
sellame nel suo genere microscopico. A me sembra osservabile 
specialmente il tipo figurato nel n. 16 della Tav. VI-VIU. Di 
questa sola forma vi sono circa 90 individui; ed è da notare, 
che mentre quivi tal forma è così copiosa, mai non si vide nei colli 
albani né nelle altre tombe deirEsquilino. La pasta ne è laziale e 
sembrano vasetti generalmente tutti nuovi. Li crederei volentieri 
fatti espressamente per il rito funebre, che accompagnò la chiusura 
di questo sepolcro. Gli altri tipi dal 26 al 40 sono pure nume- 
rosissimi ed estremamente rozzi e piccolissimi, sicché anche per 
questi mi sembra in trav vedere qualche <;osa di eccezionale. Quan- 
tunque nel vasellame albano conosciamo l'uso dei vasellini piccoli 
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imitanti le forme dei grandi ed usuali, pure siccome quest'uso 
ha il suo massimo svolgimento nelle terremare dell'Emilia e 
nelle tombe della medesima regione, panni vedere in ciò un in- 
dizio confermante la mia congettura, che assegna a questo sepolcro 
un rito imitativo del sistema funereo dell' Emilia. 

La fig. 32 rappresenta un piccolo rozzissimo quasi calice 
a doppia coppa. Ma bene esaminandolo potrebbe anche esser 
stimato un di quei misteriosi cilindri propri pure dell' Etruria 
circumpadana. Nel presente oggettino le due capocchie in luogo 
di esser convesse sarebbero state compresse e rese concave. 
Checché sia di ciò, il cilindro a duplice capocchia è veramente 
un arnese speciale dell'Emilia, che in questa tomba viminale 
non è rappresentato regolarmente né come il resto in più esem- 
plari. Credo che questa assenza in mezzo a tanta varietà di fittile 
suppellettile meriti osservazione. Anzi io aggiungo esser notevole 
l'assenza di cotesto cilindro dal gruppo che esaminiamo, appunto 
perchè esso costituisce uno degli anelli che lega in relazione le 
antichità primitive romane con le felsinee. 

I cilindri punto non comparvero nelle tombe laziali dei colli 
albani. Un solo esemplare ne rinvenni io fra la stipe votiva del 
tempio di Giove sul Monte Cavo l , e gli esemplari non numerosi 
che ne conosciamo in Roma provengono appunto dagli scavi dei 
nuovi quartieri dell' Esquilino e Viminale \ 

Tessere numeriche. Da ultimo debbo fare osservare il gruppo 
fittile di nuovo genere rappresentato nei n. 43-50 della tav. VI-VHI 
ed al quale perciò applico questo nome novello. I disegni abba- 
stanza additano come essi sieno dischetti di rozza terracotta del 
diametro variabile da 4 a 6 cent, e contrasegnati ed ornati 
da una serie di impressioni quasi fori circolari. A prima vista 



1 Scavi e studi nel tempio di Giove 'Laziale. Annali dell'Isti, di Corr. 
Àrch. Tav. d'agg. Q fig. 3. 

* Vedi Nardoni e De Bossi op. cit Tav. I n, 8. 
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sembrano essi paragonabili a simili dischi trovati nelle terremare 
dell' Emilia \ e comparabili eziandio alle lastre e massi di ter- 
racotta con fori rinvenuti nelle medesime \ Ma nei citati arnesi 
delle terremare i fori trapassano il fittile da parte a parte, laonde 
furono stimati graticole. Anche il Gozzadini trovò a Marzabotto 
un disco con trafori, che osservò peraltro non essere adattati 
per l'uso del filtro. Egli ne interpretò l'uso assegnandoli a far 
l'ufficio di coperchio nelle urne cinerarie \ Le impressioni dei 
nostri dischi sono vere e semplici concavità ottenute colla punta 
del dito ovvero con uno stecco rozzamente quadrato. Questa specie 
di dischi io non ricordo aver altrove finora incontrato, tranne alcuni 
altri rari esemplari rinvenuti nella campagna di Roma, che io ho 
nella mia collezione, ed uno rinvenutone dal sig. Nardoni in se- 
polcri arcaici presso il Lago di Ne mi. Lo scopo numerale di cotesti 
dischi è manifesto non solo nelle varietà dei numeri e nel zero 
rappresentato dal n. 44 della tav. cit., ma eziandio dal modo col 
quale sono fatte le impressioni nei saggi n. 49 e 50. Nel disco n. 49 
i dieci punti sono disposti geometricamente in tre linee di tre, 
di quattro e di tre punti. La linea centrale di quattro era riuscita 
all'artista in guisa che punto non vi entrava la quarta impres- 
sione. Sull'originale assai meglio che sul disegno si vede come 
quell'ultima impressione sia stata ricavata per forza colla sola 
estremità del dito quasi sul ciglio del dischetto. Viceversa nel 
saggio n. 50 le impressioni sono fatte irregolarmente con uno 
stecco quadro; e se fossero state un ornato dovea appunto la 
legge di simmetria esigerne alcune altre. Invece l'artefice si 
arrestò al numero dieci e lasciò la tessera assai di cattiva appa- 
renza, mentre sarebbe stata ancora capevole di parecchi altri 



1 V. Crespellani, Marne modenesi Tav. IX n. 126. 

2 V- Coppi, Monografia ed iconografia della terramara di Gorzano. 
Tav. LVI n. 7. Tav. LVIJI 1. 2. 

8 Di una antica necropoli a Marzabotto nel Bolognese pag. 36. Tav. IV. 
n. 15. 
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punti. Visto ciò gli esemplari contenenti tre, quattro, cinque, 
sette impressioni da per sé si manifestano per rappresentanti 
materiali di questi numeri. La fig. 43 è il disegno di un fram- 
mento che forse saliva a numero maggiore, perchè nella quarta 
parte del disco veggonsi già cinque impressioni. Esso giungeva 
dunque forse al numero venti ; ed è per ciò che le impressioni 
sono più piccole e fatte solo colla estremità dell 1 unghia. Con- 
ferma il mio giudizio dell'uso numerale di coteste tessere ciò 
che osservo in una di quelle da me possedute. Ivi le impres- 
sioni sono piccolissime, perchè salgono fino al numero trentuno, 
ed inoltre poiché sarebbe stato difficile il contarle senza tornare 
due volte sul medesimo segno, sono stati essi disposti in forma 
di spirale cominciando dal centro del disco. Quindi avvenne che 
l'artefice dovendo far luogo all'elevato numero suddetto tenne 
le impressioni assai vicine le une alle altre, e così alla fine gli 
avanzò lo spazio e lo lasciò vuoto. È dunque chiarissimo che 
egli volle qui fare trentuno punti e non più. 

Non voglio estendermi in congetture sull'uso e sul valore 
di queste tessere, né stabilire se fossero lusorie o rituali od 
altro. Mi basta il chiamarle numeriche perchè tali sono senza 
dubbio. Certamente il più ovvio pensiero riferendosi a tempi 
primitivi e rozzi si è quello di attribuire loro il dovere di ri- 
cordare e contare i numeri. 

Non è però senza interesse, secondo i confronti sopra già 
fatti, che nelle sole terremare dell'Emilia siansi trovati oggetti 
analoghi a questi, e perciò non sarebbe impossibile nei nostri 
dischi riconoscere una qualche rituale imitazione dei dischi fo- 
rati dell'Emilia, chiamati forse anche impropriamente graticole 
da taluno e filtri da altri. 

Vaso laziale con lettere e conclusione. Il lettore avrà già 
osservato, e forse anche gli sarà spiaciuto, che questo articolo 
io non ho punto arricchito con erudita illustrazione. Ciò io ho 
fatto con animo deliberato, avendo voluto unicamente descrivere 
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i fatti della scoperta ed analizzarli solo in ciò che serviva a 
specificarne, come da principio ho indicato, una collezione tipica 
di oggetti, che costituendo un solo gruppo forma pure un quasi 
campionario archeologico. Riservo l'analisi erudita e storica ai 
trattati complessivi che sopra ho promesso. Per la medesima 
ragione non entro ora nel fine a discutere l'età cui spetta il 
nostro sepolcro con analisi più minuta di quanto feci col mio 
primo lavoro sulle antichità arcaiche disotterrate fino al 1874. 
Nulla per ora aggiungo feu tal punto a ciò che allora conclusi e 
che fa confermato dagli studi del Lanciani: appartenere cioè 
questa arcaica suppellettile a tempi anteriori all'erezione del- 
l'aggere serviano, ma in tempo non molto da quello disparato 
e lontano. Nella sintesi dopo un'analisi complessiva potrò scen- 
dere a termini più precisi. 

Ma per ciò che si riferisce all'età, non posso tacere un 
dato della più alta importanza, che giungo a scoprire nell'ultimo 
momento e dopo che quasi tutto questo articolo era già conse- 
gnato alle stampe. Per compilare la statistica seguente degli 
oggetti rinvenuti nel sepolcro della Vittoria volli minutamente 
esaminare ad uno ad uno tutti i frantumi usciti da quello scavo. 
Nel far ciò ebbi tra le mani una tazza del tipo n. 28, sotto la 
quale vidi alcuni graffiti, che non mi sembrarono punto casuali. 
Esaminata perciò e nettata accuratamente la molta terra, che 
aderiva al vaso, vi riconobbi evidentemente una delle arcaiche 
sigle rinvenute già dal eh. P. Bruzza sui massi delle mura di 
Servio f . Non ho mancato di sottoporla immediatamente all'auto- 
revole esame del eh. Collega ed amico; e con esso avendo meglio 
rimossa la polvere, non solo quel segno che già io avea rico- 
nosciuto, ma altri ne apparvero meritevoli di maturo studio. 
Quindi non sarebbe possibile ora ritardare la publicazione di 
questo fascicolo per inserirvi il disegno del nuovo importante 

1 Bruzza, 1. e. Tav. I n. 52. 
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monumento ; né sarebbe prudente il divulgare questo senza tor- 
nare sulT esame accurato degli altri più che cinquecento fìttili, 
nei quali non è punto impossibile esistano altre lettere graffite. 
Sono cagione a bene sperare su ciò le arcaiche lettere già divul- 
gate dal medesimo P. Bruzza, che esistono in un altro vaso 
laziale proveniente dall' Esquilino e spettante al sig. L. Nardoni \ 
e l'altro rinvenuto dal Crespellani nei sepolcri arcaici di Bazzano 
presso Modena \ Nel prossimo fascicolo si potrà render conto del 
risultato del nuovo esame dei fittili e dare il disegno del vaso 
laziale col graffito, del quale ora ho dato semplice notizia. Anzi mi 
lusingo che tale publicazione porga l'opportunità al eh. P. Bruzza 
di ritornare suir importante e nuovissimo argomento delle arcai- 
che sigle da lui maestrevolmente già intrapreso a trattare. 

Intanto però mi è ben grato il notare, quanto la sigla identica 
alle rinvenute sulle mura di Servio avvalori e sanzioni quello 
che fin dal 1874 io ho stabilito intorno alla età degli arcaici 
manufatti rinvenuti nelle escavazioni dell 1 Esquilino e del Vimi- 
nale. Se da molti dati riuniti io allora intravvedeva soltanto la 
prossimità dei tempi rappresentati dalle mura serviane e dalle 
stoviglie laziali ; oggi mediante la scoperta di una sigla e di al- 
tre lettere ripetute e nelle mura e nei vasi, quelle relazioni cro- 
nologiche divengono una cosa certa insieme e manifesta. Allora 
le mie induzioni sembrarono agli stessi miei colleghi ed amici, 
quantunque valevoli, alquanto però spinte al di là dei dati. Infatti 
il Pigorini punto non alterando l'antica sua stima ed amicizia per 
me, così cortesissimamente faceva riserve sulle mie conclusioni 3 : 

« Riconoscendo pur sempre molto valore nelle osservazioni 
« del de Bossi, io mi piglio di nuovo la licenza di confortarlo 
« ad arrestarsi ne'suoi studi paleoetnologici dal volere ogni volta 



1 Bruzza, 1. e. Tav. L. 

2 Crespellani. Notizie archeologiche del Modenese nel 1876 pag. 12. 
8 Annuario Scientifico. Ann. XI 1874 pag. 175. 
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«tentare di stabilire un accordo fra le antichità preromane e 
« preetrusche della campagna romana colle indicazioni storiche. 
« La scienza nostra si trova tuttora in quella fase del suo svi- 
« luppo, in cui ogni conclusione di questo genere può generare 
« errori e impedire di completare le osservazioni. Teniamoci 
« soddisfatti del modesto, ma utilissimo compito di raccogliere 
« fatti e compararli fra di essi, rimandando le conclusioni a 
« tempo più acconcio ». 

Ognuno vede che il mio amico in quelle parole mi ripete 
avvisi datimi altre volte, ed allude non solo alle scoperte esqui- 
line ma eziandio agli altri miei lavori di paleoetnologia, nei quali 
mai sempre io ho tentato i confronti con i dati e monumenti 
storici. Fin dal 1867 io per il primo tentai quei confronti quando 
essi sembravano un vero ardire. Ma ebbi il piacere di veder 
sempre confermati i miei giudizi dalle scoperte che seguirono. 
Come si vede dalle parole del Pigorini, egli e la maggior parte 
de' paleoetnologi nel 1874 non erano ancora convinti della esi- 
stenza di quelle relazioni. Né i grandi passi fatti in questa via 
dei confronti colle antichità etrusche nel congresso di Bologna 
del 1871 valsero a far loro apprezzare il vasto campo di sode 
ricerche, che esisteva nel partir dal noto per giungere all'ignoto. 
Oggi finalmente sono pago di vedere che questo studio compa- 
rativo è ammesso dai paleoetnologi tutti e dallo stesso eh. amico 
mio Pigorini l . 

Resta adunque stabilito per mezzo della analisi da me fatta 
in questo articolo, che nel pozzuolo contenente vasi arcaici alla 
Vittoria abbiamo una collezione tipica di vasellame e di altri 
oggetti esprimenti l 1 industria ed i commerci dagli abitatori del 
suolo romano, poco anteriori alla fondazione delle mura ed aggere 
di Servio Tullio. 

1 Annuario Scientifico. Ann. XIV 1877 pag. 904. 
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INDICE DELLE TAVOLE VI-VIH E IX 

E DESCRIZIONE 
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Tavola VI-VIH 

1.. Piccolo vaso greco di terra bianca con pittura e graffiti 

rappresentanti anitre che nuotano (proporzione x /%) 

a) Di questa forma ve ne sono altri senza pittura . . 
bj Fra i frammenti non ricomposti, almeno altri due . 
cj Altro simile a vernice nera iridescente 

d) Altro di buccaro non iridescente 

e) Altro con piede più basso di buccaro 

2. Kilix greco di terra rossastra dipinto a fasce con cigni 
e graffiti (proporz. x /%) 

a) Frammento di coppa di forma più simile ad una pa- 
tera di terra bianca con pittura assai guasta in rosso, rappre- 
sentante animali che sembrano cigni 

b) Piccolissima tazza di terra bianco-rossi n a di bellis- 
sima forma . 

m 

cj Altro vaso finissimo greco bianco di forma e propor- 
zioni simili al laziale (fig. 39) 

3. Piccolo vaso greco dipinto a fasce alquanto più rozzo 
dei sopradescritti, con coperchio (proporz. l / 3 ) 

a) Coperchio di vaso grande, forse simile al descritto . 

4. Alabastro greco con pitture a fasce e cigni con graffiti 
in parte seguenti i con tomi degli animali ed in parte indi- 
canti con figura geometrica la massa ed il posto assegnato alla 
pittura (proporz. ]/Q 

5. Alabastro greco di terra «bianca dipinto a fasce rosse 

(p- y 3 > 

A riportare 
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6. Kilix frammentato con ornato a fasce e stella di assai 
bel lavoro (proporz. %) 

a) Tazza greca bianca con fascia rossa al solo labbro 
che è rilevato 

b) Altra simile non ricomposta, fra i frammenti . . . 
e) Altra tazza in forma di ciotola, alquanto simile per 

forma allafig. 14, con tracce di pittura forse rappresentante cigni. 

7. Aryballos? di buccaro assai bello, forato regolarmente 
nella pancia a modo dei moderni salvadenari (proporz. l /Q. . . 

8-9. Pezzi di aes rude. Ve ne sono in tutto sei saggi 
(proporz. al vero) 

IO. Frammento in lamina di un arnese circolare che può 
sembrare uno specchio (proporz. al vero). Vi sono poi altre 37 
spezzature di arnesi in bronzo di forme diverse, sopratutto pezzi 
di grosso filo appartenuto forse a braccialetti. Inoltre più di 500 
pezzi di lamina di bronzo, intorno ai quali si è ragionato nel 
testo. Il peso complessivo di tutto il bronzo rinvenuto nel poz- 
zuolo è approssimativamente di 3 chilogrammi 

11 e 13. Saggi di fibule, delle quali sì rinvennero altre 10 
di forme poco dissimili, ma di grandezze varie; una delle quali 
perfino quasi microscopica nel suo genere, perchè lunga appena 
1 centim. (proporz. al vero) 

12. Frammento di anello di bronzo (proporz. al vero). . 

a) Borchia di bronzo aderente per l'ossidazione ad un 
frammento di terracotta (V. tav. IX n. 63 proporz. l /Q. Moltissimi 
altri pezzi di bronzo aderiscono similmente ai frammenti di vasi. 

b) Due lance di ferro di forma assai sfilata .... 

e) frammento di fascia circolare in osso, con rozzo or- 
nato a graffito appartenuto forse ad una scattola (V. tav. IX 
n. 64, proporz. al ve,ro). È da notare che questo genere di or- 
nato si vede spesso sugli oggetti in osso provenienti dall'Esqui- 
lino e dal Viminale 
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d) Piccolo pomo di spillo in osso senza ornati . . . 

14. Tazza o ciotola di buccaro, ma con vernice iridescente. 

a) Ve ne sono molte altre di forme e dimensioni poco varie. 

b) Altra simile raccolta da me stesso sul luogo e che 
conserva nell'interno la terra del pozzuolo, nella quale si vede 
in abbondanza il carbone, la cenere ed i frammenti di legno . 

cj Dal cumulo dei frammenti non ricomposti di questa 
forma a vernice iridescente, si possono contare altri quattor- 
dici esemplari 

d) Pomo di coperchio assai grande di vaso a vernice 
iridescente 

e) Colloco fra questi vasi a vernice iridescente i fram- 
menti che rappresentano un vaso singolare, che non è stato po- 
tuto ricomporre. Esso è di terra piuttosto biancastra e coperto 
con vernice finissima e vetrificata perfettamente di modo che 
ha l'aspetto quasi di una porcellana 

15. Patera, o piatto di buccaro piuttosto grossolano con 
una protuberanza nel fondo (proporz. y 3 ) 

a) Altre simili più piccole 

b) Altra senza protuberanza 

e) Altra poco dissimile cou piede e labbro grosso e 

spianato 

d) Altra simile a questa più rozza e piccola, che po- 
trebbe stimarsi anche laziale 

e) Fra i frammenti non ricomposti possono valutarsi con 
ogni certezza almeno altri cinquantanove esemplari della forma 
rappresentata dal n. 15 

f) Tazza laziale grandissima del diametro di 35 centina., 
che potrebbe sembrare anche un focolare. Se ne conosce la esi - 
stenza soltanto da alcuni frammenti 

g) Altra simile laziale assai bella del diametro di 20 cent, 
che potrebbe dirsi anche di buccaro . . 

A riportare 
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16. Piccola tazza laziale tendente alla specialità di buccaro 
del diametro di circa 5 contini, (proporz. V3) 

a) Grande quantità di altre simili, fra le quali alcune 
più piccole 

bj Altre simili, ma perfettamente piane al di sotto, una 
delle quali rappresentata (tav. IX fig. 41, proporz. al vero). . 

e) Tra i frammenti non ricomposti se ne valutano positi- 
vamente almeno altre 44 

17. Oenochoe di buccaro assai bello con ornati di linee 
punteggiate disposte a ventaglio (proporz. V3) 

a) Altro a bocca più larga 

b) Altro rappresentato a tav. IX n. 53, proporz. ]/ v . 
e) Altro più piccolo alto cent. 8 

d) Altro a pancia più larga e bocca più stretta . . . 

e) Altro piccolo alto 4 cent, assai rozzo e quasi laziale. 
fj Tra i frammenti non ricomposti si possono calcolare 

altri quattro simili al campione n. 17 ......... . 

18. Tazza di buccaro alquanto rozza 

a) Altra più grande del diametro di 12 cent. . . . 

bj Altra più piccola, diametro 10 cent 

O Tra i frammenti non ricomposti, per mezzo special- 
mente delle basi, si calcola con certezza che ve ne erano al- 
meno altre 

d) Tazza simile alle precedenti, ma di terra rossastra 
laziale assai grossolana 

e) Altra piccolissima rotta a metà, forse di buccaro 

19. Vaso laziale bianco-rossastro (proporz. V3) • • • • 

a) Altri tre più piccoli 

b) Altro simile di buccaro del diametro di centim. 8. . 
e) Altro più piccolo con bordo rilevato e piano. . . . 
d) Altri due più piccoli simili al precedente, ma con 

vernice iridescente , 

A riportare 
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e?) Altro rossastro laziale e piccolo del diametro di 
5 centim. ed assai più rozzo del n. 19 

f) Altro di questa forma, ma greco, di terra bianca, 
con tracce di pittura e di graffito 

g) Tra i frammenti non ricomposti se ne vede ano di 
questa forma, laziale, nero 

20. Figurina di terra laziale (proporz. l /s)- Vedi il testo . 

21. Collana di terra laziale (proporz. '/*)• Vedi il testo. 

22. 24, 25. Gioii laziali (22 e 24 proporz. '/si 25 pro- 
porz. Vi) 

23. Askos laziale (proporz. Vs) 

26. Kozzissimo vasetto laziale piccolissimo (proporz. '/«)• 

a) Altri di dimensioni varie, ma sempre piccolissimi. . 

b) Altro simile rappresentato dalla fig. 33 (proporz. */*) . 

27. Vaso laziale estremamente grossolano, con altri simili 
o poco vari, tutti piccolissimi (proporz. Vs) 

a) Altri poco più conici 

b) Tra i frammenti non ricomposti 

28. 29. Piccolissimi e rozzissimi vasi laziali (proporz. </«)• 
a) Altri tre poco più grandi, di diametro di 6 centim., 

i un una convessità assai regolare al di sotto, che li fa assomi- 
gliare alla forma n. 15, uno de" quali con sigla grafita . . . 

30. Altri di forme poco varie (proporz. ! /s) 

31. Altri poco dissimili dai suddetti, indubitatamente la- 
ziali (proporz. V«) 

32. Piccolo calice laziale rozzissimo, che potrebbe anche 
credersi un cilindro con due depressioni nel posto delle capoc- 
chie, ovvero potrebbe anche essere considerato come un rozzis- 
simo coperchio (proporz. ! /s) 

a) Aggiungo qui la menzione di parecchi rozzissimi 

piccoli e piccolissimi coperchi . . ... . 

33. Y. sopra n. 26. 

A riportare 
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$4. Rozzissimi vasetti con protuberanze (proporz. i f t ) . . 

a) Altro simile (figura n. 38, proporz. ! /t)- 

b) Altro con tre protuberanze, ma piatto come il n. 30 
e del diametro di quattro centim. circa 

35, 36. Ciati laziali simili fra loro diversi solo nelle pro- 
porzioni e nel manico (proporz. t/ t ) 

37. Vaso laziale poco più grande del n. 27 (proporz. ! /t)- 

38. V. sopra n. 34. 

39. Vasetti simili al n. 26, ma più grandi e di forme poco 

varie (proporz. '/•) 

40. Oenochoe di buccaro con vernice iridescente (prop. { f t ). 

a) Altro grande con corpo tondeggiante, quasi chiuso 
alla bocca, alto 10 centim 

b) Tra i frammenti non ricomposti se ne contano per 
mezzo delle basi almeno altri quattordici 

e) Altro di questa forma, ma greco in due frammenti, 
che possono appartenere allo stesso vaso. È dipinto a fasce 
e cigni 

41. 42. Vasi laziali ad ansa lunata (proporz. VJ- Vedi 
il testo 

a) Altro simile (tav. IX fig. 62, proporz. al vero). . . 
43-50. Tessere numerali (proporz. l / t ). Vedi il testo . . 

a) Frammento di tessera assai più grande 

b) Frammento incerto di tessera grandissima. . . . 
e) Due tessere simili al n. 45 

Tavola IX 

51. Calice di buccaro, che potrebbe essere anche laziale 

(proporz. V,) 

a) Tra i frammenti non ricomposti per mezzo delle 
basi se ne calcolano altri 30 esemplari 
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52. Khàntharos di buccaro di bellissima fattura (prop. 7 8 ). 
a) Tra i frammenti non ricomposti se ne contano altri. 

53. V. sopra n. 17, b. 

54. Frammento di oenochoe greco (proporz. '/si ■ • • • 

55. Frammento di vaso greco con quadrupede (proporz. '/,). 

56. 57. Frammenti di due diversi alabastri (proporz. Vi)- 

58. Frammento di tazza greca (proporz. Vt) 

59. Frammento di bellissima anfora di buccaro con or- 
nato a graffito (proporz. */«) ' 

60. Frammento di vaso geminato con Tornato a graffito 

proporz. Vs 

61- V. sopra n. 16 b. 

62. Y. sopra n. 41, 42 a. 

63. y. sopra n. 12 a. 

64. y. sopra n. 12 e. 
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ULTERIORI NOTIZIE SOPRA UN COPIOSO DEPOSITO 
DI STOVIGLIE ARCAICHE RINVENUTE SUL VIMINALE 

V. fascicolo 1°) 
'Estratto dot BiUUtL della Comm. Archeot. Comunale di Roma armo 187 fi, 

Promisi nella illustrazione dei trovamenti delle arcaiche 
stoviglie avvenuti nel Viminale di rendere conto in questa ap- 
pendice delle ulteriori escavazioni intraprese dalla Commissione 
archeologica comunale. Debbo pure render conto del nuovo esame 
istituito sui singoli frammenti delle terre cotte; onde verificare, 
se vi fossero altri graffiti. Per questa parte l'abbondanza della 
materia sarebbe grandissima: ma appunto per ciò essa esige, 
come già predissi, che l' illustre p. Luigi Bruzza torni a trat- 
tare diffusamente delle sigle arcaiche rinvenute nei massi delle 
mura di Servio, e sulle stoviglie primitive latine. Già prima 
che io intraprendessi il nuovo esame suddetto delle terre cotte, 
il eh. sig. Leone Nardoni osservò, che nella sua collezione 
possedeva parecchi vasi arcaici con evidenti traccie di graffiti 
rappresentanti sigle ; e prontamente li recò al eh. p. Bruzza. 
Il mio esame poi dei frammenti fittili rinvenuti nel pozzuolo 
della Vittoria fruttò presto parecchi graffiti: parte dei quali 
riproducevano evidentemente altre sigle già rinvenute sui massi 
suddetti dell' aggere serviano ; e parte altri graffiti di dubbia 
interpretazione, che vieppiù rendevano necessario l'accurato 
studio dello scopritore di quel primitivissimo alfabeto. Laonde 
mi decisi di consegnare al suddetto p. Bruzza V intiero cumulo 
dei frammenti di stoviglie, acciò egli stesso gli esaminasse ad 
uno ad uno. Intorno a questo punto perciò non debbo più di- 
lungarmi; e rimetto il lettore alla trattazione, che in altro 
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fascicolo di questo medesimo Bullettino ci verrà dalla dotta 
penna del suddetto autore. Soltanto osservo, come Tessersi 
moltiplicati gli esempi delle sigle graffite nei nostri fittili arcaici 
e Tesserne comparse altre forme diverse dalla prima che io 
ne rinvenni (sempre però delle forme che si rinvengono nelle 
mura di Servio) confermi ognor più luminosamente la scoperta 
degli stretti vincoli cronologici, che collegano Tepoca delTaggere 
serviano con il tempo, al quale spettano le note stoviglie ar- 
caiche laziali. 

Venendo ora a render conto dello scavo potrò mostrare, ( 

che anch'esso rivelò un nuovo anello di congiunzione della me- 

■ 

desima catena cronologica. Esplorata tutta l'area circostante il 
pozzuolo già scavato nel decorso novembre, niun altro sepolcro 
o deposito di monumenti arcaici vi fu rinvenuto. In prossimità 
del gruppo di fittili già illustrato, apparvero altri frammenti 
dei medesimi generi di vasellame. Apparve eziandio però una 
parte di recinto circolare, ovvero ellittico, costruito con grandi 
massi squadrati di tufa formanti una costruzione perfettamente 
analoga a quella delle mura serviane. Cotesto recinto evidente- 
mente cingeva il sepolcro da me illustrato ; anzi mi sembra che 
dovesse costituire le pareti d' un vasto puticolo. 

Ognuno vede quanta importanza abbia nel caso nostro la 
scoperta di siffatto recinto di costruzione serviana spettante ad 
un sepolcro arcaicissimo; ma che per altri indizi ci si è rivelato 
in stretto legame cronologico con le stesse mura di Servio. 
L 1 evidenza e T importanza di questo risultato del recente scavo I 

non abbisogna di altri commenti. Aggiungerò soltanto, che nella 
opportunità dello scavo, avendo preso sul luogo nuove infor- 
mazioni ed avute nuove relazioni intorno al primo momento 
della casuale scoperta avvenuta nel novembre, ho potuto viep- 
più accertarmi della non piccola dispersione fatta dei primi vasi, 
che vennero sotto il ferro dei lavoratori. Ho potuto anche ri- 
cuperare taluno di cotesti vasi per le collezioni municipali; e 
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fra questi meritano d'essere citati una tessera numerale assai 
bella ed un vaso arcaico di forma al tutto nuova, somigliante 
ad una coppa alquanto ellittica e fornita di una sola ansa. Co- 
testa ansa non rappresenta un vero manico; ma una protube- 
ranza terminata in tre punti come di doppia forcina. Di questo 
genere speciale di anse, che comparisce per la prima volta, a 
mio credere, fra i fittili primitivi del suolo romano, posseggo 
un altro esempio parimente romano nella mia collezione. Abbiamo 
in questi adunque un carattere distintivo dell'arte figulina pri- 
mitiva propria degli abitatori delle terre latine ; e che potrà 
certamente non essere inutile nelle future investigazioni. 

Michele Stefano de Bossi 
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